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PROMULGAZIONE DEL RITO DELLE ESEQUIE1 
 
 

A tutto il Clero e il popolo ambrosiano - Milano, 19 giugno 1977 
 
Proseguendo il rinnovamento della liturgia ambrosiana secondo i principi del 

Concilio Vaticano II, applicati debitamente al rito particolare della nostra Chiesa, 
promulghiamo e pubblichiamo il Rituale per le esequie e per la preghiera di suffragio dei 
defunti. 
 
 
Rinnovamento nella fedeltà alla nostra tradizione 

 
L’antica tradizione milanese, nei tratti tipici che le conferivano una propria 

fisionomia, già si presentava singolarmente ricca di riti, di testi e di canti. In grazia loro la 
nostra preghiera funebre appariva permeata di fronte alla morte da un profondo e intenso 
spirito di speranza cristiana e di fronte al giudizio divino da un giusto senso di trepidazione 
e di timore. Tale duplice sentimento ravvivava nelle nostre comunità il ricordo orante dei 
fratelli entrati nel mondo invisibile e accendeva propositi di vita più aderente al vangelo. 

La nostra tradizione è stata ora ripresa e continua con le sue caratteristiche - vi 
ritroviamo, per esempio, i suggestivi sallenzi, le litanie dei Santi, la varietà dei canti - per 
cui si può giustamente parlare di ininterrotta fedeltà al passato. Tuttavia in conformità con 
le norme e con il metodo di riforma di tutto il nostro rito, anche la preghiera per i morti 
trova un ampio e illuminato rinnovamento mediante la creazione di nuovi testi, di nuovi 
canti e di nuovi momenti liturgici. Sono risultate così una varietà di schemi e una pluralità 
di formulari che, scelti e valorizzati con appropriato senso pastorale, renderanno possibile 
una celebrazione più concreta ed efficace. 
 
 
Indole pasquale della liturgia funebre 

 
La costituzione Sacrosanctum Concilium prescriveva che «il rito delle esequie 

esprimesse più apertamente l’indole pasquale della morte cristiana» (n. 81). Se questo 
tratto aveva già sufficiente rilievo nella precedente liturgia per i defunti, l’attuale revisione 
lo ha collocato in primo piano e gli ha dato maggiore ampiezza. Vi risalta ora, oltre che nei 
canti e nelle monizioni, soprattutto nelle numerose preghiere a suffragio dei morti e a 
consolazione dei vivi. 

Non sfuggirà che molti testi hanno attinto ispirazione e accento dal nostro 
sant’Ambrogio, particolarmente dai suoi celebri sermoni funebri. Ci è parso che le sue 
parole, vibranti di commozione e di speranza, potessero ancora suscitare e sostenere i 
nostri sentimenti e le nostre implorazioni. Da lui, in particolare, abbiamo tratto quell’«indole 
pasquale» a cui ci richiamava il concilio, cioè quella visione della morte che la interpreta e 
l’accoglie in Cristo stesso morto e risorto: «Fu davvero un grande mistero di pietà, che 
nemmeno per Cristo la morte corporea non ammettesse eccezioni. C’è per noi un conforto 
maggiore di questo - egli diceva ai milanesi presenti ai funerali del fratello Satiro - che 
anche Cristo è morto secondo la carne?» (De excessu fratris 1, 4). E aggiungeva: «La sua 
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morte è la vita di tutti. Dalla sua morte siamo segnati, pregando la annunziamo, offrendola 
la predichiamo. La sua morte è vittoria, la sua morte è sacramento» (Ib. Il, 4). 
 
 
Drammatico sentimento della morte e del giudizio 

 
D’altra parte, avendo la Pasqua costituito Cristo come Signore e Giudice dei vivi e 

dei morti, nella visione cristiana della morte non può mancare il richiamo al giudizio divino, 
ultimo e assoluto, su tutta la nostra vita e quindi il senso del salutare timore. 

L’antica liturgia e parimenti quella nuova ne è intimamente pervasa e suggerisce la 
ricorrente invocazione di perdono e di suffragio per i fratelli defunti, affidata ai meriti e alla 
grazia del Signore Gesù il quale - sono ancora parole del nostro santo Vescovo - «per 
questo... ha avuto pietà di noi, perché voleva chiamarci vicini a sé e non scoraggiarci» (De 
Paenit. I, 1, 3) e voleva presentarsi a noi come «più generoso nel perdono... che tenace 
nella severità» (Ib. I, 3, 11). 
 
 
Presenza della Chiesa che «piange nei suoi figli» 

 
In forma nuova e notevole il rito e le preghiere esprimono, inoltre, la presenza e la 

partecipazione materna della Chiesa nelle diverse e penose circostanze della morte. «La 
Chiesa piange nei suoi figli» (De ob. Val. 7), diceva sant’Ambrogio alla sua comunità in 
lutto. Così, mentre chiediamo la misericordia e il conforto del Signore, manifestiamo la 
nostra solidarietà sincera e operosa verso i fratelli rattristati dalla scomparsa dei loro cari. 
Tutta la liturgia funebre è segno e attuazione dell’intima comunione che lega tutti i membri 
della Chiesa, e particolarmente quelli che formano una stessa comunità cristiana. Essi, 
accompagnando con pia memoria alla sepoltura i fratelli defunti, devono sentirsi riportare a 
pensieri e a propositi di vita più giusta e più santa, più coerente agli impegni evangelici e 
più preparata all’esperienza irrepetibile della morte e al giudizio di Dio. 

Per quanti, poi, sono lontani da una assidua e abituale comunione con la preghiera 
ecclesiale e hanno abbandonato la professione della fede, la celebrazione cristiana della 
morte non mancherà di essere motivo di ripensamento e di risveglio spirituale. 

Emerge, così, quanto sia grande l’importanza pastorale della liturgia che la Chiesa 
compie a suffragio dei defunti, e quanto debba essere solerte e illuminata la cura che il 
pastore d’anime deve dedicare perché essa venga celebrata con frutto. A conseguire tale 
scopo, egli si impegnerà non solo per uno svolgimento preciso e decoroso dei riti, ma 
cercherà altresì di illustrarli nella catechesi, preparandovi la comunità e disponendola con 
una vigilanza operosa e fiduciosa alla venuta del Signore «vita dei defunti e dei morti 
risurrezione» (Ambrosius, De Paenit. II, 55). 

Con questa esortazione e con questa speranza, disponiamo che l’uso obbligatorio 
del Rituale per i defunti, da noi edito, e l’osservanza delle norme che lo accompagnano, 
abbia vigore per tutte le parrocchie e le comunità di rito ambrosiano a partire dal giorno 2 
novembre 1977, commemorazione di tutti i fedeli defunti. 

 
Milano, 19 giugno 1977 - Festa dei SS. Martiri Gervaso e Protaso. 
 


